
    
      [image: Cover]
    

  



Woody Hochswender, Greg Martin, Ted Morino

Il Budda nello specchio









	Titolo originale: The Buddha in Your
Mirror



	© Esperia Edizioni



	Creacommercio
s.r.l.



	Sede legale: via
Roncaglia 14,  Milano



	Uffici e
magazzino: via Einaudi 4/10



	Peschiera Borromeo
(MI)



	
 Tutti i diritti riservati



	Traduzione:
Momi Zanda



	Progetto
grafico: Pitis



	Immagine
di copertina: © Mark Stephen/Laughing Stock



	Prima
edizione: aprile 2005



	Edizione digitale: febbraio 2014



	ISBN  978 88 6795 021 8



	www.esperiashop.it



	


ISBN: 9788867950218

Questo libro è stato realizzato con BackTypo
un prodotto di Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                    PREFAZIONE

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        «Non suonare note burrose»
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
	A
prescindere da quello che è il vostro specifico campo di attività, qual è il
motivo che vi ha spinto ad acquistare questo libro? Fermiamoci a riflettere un
momento. Non siete d’accordo che, qualunque sia la nostra situazione, è sempre
possibile diventare almeno un po’ più felici? E che, per quanto oggi magari ci
sentiamo molto bene, domani, senza alcun preavviso e senza nessuna
giustificazione, potremmo ritrovarci a essere infelici e disperati?



	Anche
coloro che apparentemente sono stati baciati dalla fortuna attraversano periodi
in cui nonostante tutto non riescono a godersi la vita. Sentono l’esigenza di
qualcos’altro, di qualcosa di più profondo.



	Inoltre,
quando sembra che le cose stiano andando alla grande, spesso tendiamo a non
riconoscere di avere comunque dei problemi. Se penso ai tanti miei amici e
colleghi musicisti che se ne sono andati, alle varie «leggende» della musica la
cui voce si è spenta troppo presto, la cui vita è finita prematuramente,
stroncata dalla malattia o dalle droghe, l’esigenza di un metodo per
raggiungere una felicità duratura mi sembra evidente.



	La
vita di un musicista jazz non è facile (e sono certo che la stessa cosa valga
per molte altre professioni). Ci vuole molta forza, fisica e spirituale, per
continuare a tenere viva la propria creatività, per affrontare le continue
tournée – talvolta ritrovandosi ogni giorno in una diversa nazione per mesi di
fila – e per mantenere con gli altri relazioni sane. Nel mezzo della cruda
realtà della vita, è stata la filosofia del Buddismo di Nichiren, profonda e
tuttavia facile da comprendere, che mi ha sostenuto, sia sul piano
professionale sia su quello personale, per quasi ventinove anni.



	Ma
lasciatemi fare un salto indietro. La famiglia in cui sono nato non era ricca –
a dirla tutta, eravamo poverissimi – ma mi considero comunque fortunato perché
in tavola c’era sempre qualcosa da mangiare. Cosa ancor più importante, ho
sempre avuto il sostegno dei miei genitori, che mi incoraggiarono a realizzare
i miei sogni e mi aiutarono al massimo delle loro possibilità. Benché non
fossero in grado di sostenere le spese dell’università, in un modo o nell’altro
riuscirono a farlo egualmente.



	Insieme
al sostegno dei miei genitori, la mia vita è stata in gran parte guidata dai
vari maestri che ho avuto la fortuna di incontrare nel corso degli anni fino a
oggi. Tre di loro sono stati particolarmente importanti. Il primo, o meglio la
prima, di essi fu la signora Jordan, la mia seconda insegnante di pianoforte.



	Prima
che il jazz entrasse a far parte della mia vita, ero un bambino di nove anni
con al suo attivo due anni di studio di pianoforte. Era il 1949 e vivevo a
Chicago. Oggi non ricordo più in che modo fui presentato alla signora Jordan,
ma non potrò mai dimenticare quello che mi insegnò. Nel nostro primissimo
incontro, dopo avermi ascoltato suonare ammise che era chiaro che sapevo
leggere la musica, ma mi chiese se sapevo cosa fossero il tocco, lo sfumato, il
fraseggio, tutti concetti che mi erano completamente estranei. Mi chiese
persino se sapevo come dovevo respirare quand’ero seduto alla tastiera. A tutte
quelle domande fui costretto a rispondere di no e lei allora mi disse: «Ti farò
vedere». Si sedette al piano e suonò un brano di Chopin in modo splendido,
lasciandomi a bocca aperta.



	La
signora Jordan mi insegnò che per suonare il piano ci vuole molto di più che la
semplice conoscenza delle note. Ascoltandola suonare con quel calore, con
quella dignità, con quella passione, senza rendermene ben conto, riuscii a
capire per la prima volta che il pianoforte è uno strumento per esprimere se
stessi. Grazie alla sua onestà e ai suoi continui sforzi per trovare il modo
giusto di far capire a un ragazzino ciò che altrimenti gli sarebbe rimasto
incomprensibile, la signora Jordan stimolò il mio desiderio di imparare. E come
dimostrazione delle sue doti di insegnante, dopo appena un anno e mezzo vinsi
un importante concorso pianistico di Chicago e potei tenere un concerto
all’Orchestra Hall con la Chicago Symphony.



	A
quanto mi ricordo, studiando con la signora Jordan feci per la prima volta
l’esperienza di scoprire una nuova dimensione in qualcosa di apparentemente
familiare, e l’impatto di quell’esperienza è ancora vivo in me. Di fatto, credo
che sia proprio questo che fanno i grandi maestri: stimolano negli allievi la
capacità di vedere le cose in un modo nuovo, in un modo con cui possano
sentirsi particolarmente in sintonia. Grazie alla signora Jordan sperimentai
anche, pur senza poterlo comprendere allora, che la sincerità di una persona ha
sugli altri un’influenza duratura.



	Un
altro maestro dello stesso livello fu per me Miles Davis. Era un artista
eccezionale, con una straordinaria padronanza del suo strumento e della musica,
al punto da riuscire a ottenere sempre esattamente il risultato che aveva in
mente. Miles subì moltissime critiche per il fatto che voltava le spalle al
pubblico durante le sue esibizioni. Ma noi che suonavamo nel suo gruppo
capivamo benissimo che lo faceva all’unico scopo di poterci dirigere con gesti
quasi impercettibili – un cenno della testa qui, un leggero movimento del suo
strumento là – continuando a suonare virtuosisticamente. Miles semplicemente
andava per la sua strada, senza mai sentire il bisogno di spiegare le sue
motivazioni.



	Chi
lavorava insieme a lui poteva rendersi conto del suo genio particolare, che
andava al di là del talento musicale. Quel che aveva di realmente speciale era
la capacità di coinvolgerci tutti nel processo creativo, riuscendo a integrare
perfettamente  qualunque cosa noi suonassimo.
Ci diceva che ci pagava per esercitarci proprio là sul palco, che ci aveva
assunto per creare, per dare il nostro contributo. E sia sul palco sia in
studio dimostrava continuamente di essere in grado di utilizzare tutto ciò che
usciva dai nostri strumenti. In molte occasioni, grazie a questa sua capacità,
rimediò ai nostri madornali errori trasformandoli in temi musicali che
incorporava istantaneamente in quello che stavamo suonando.



	E
quando qualcuno di noi si ritrovava a un punto morto, aveva l’abilità, nella
sua peculiare maniera, di aiutarlo a sbloccarsi. Una volta mi stavo scontrando
con l’equivalente musicale del blocco dello scrittore. Miles si chinò su di me
e mi sussurrò all’orecchio: «Metti un si nel basso.» Un po’ perplesso, cercai di
mettere in pratica ciò che pensavo intendesse dire e, com’era prevedibile,
scoccò una scintilla che lo stimolò, lui a sua volta stimolò me e nacque un
dialogo musicale.



	Un’altra
volta, in cui stavo suonando in modo banale, mi urlò: «Non suonare note burrose!»
Sul momento la sua frase mi lasciò perplesso. Alla fine, ipotizzai che mi
stesse dicendo di evitare in qualche modo di scadere nell’ovvio. Tuttora non
sono sicuro se Miles sapesse realmente quel che voleva dirmi, ma io interpretai
le sue parole come se mi stesse consigliando di levare le terze e le settime
dagli accordi che stavo suonando. Senza addentrarmi troppo in tecnicismi, basti
dire che in questo modo riuscii ad aprire il mio sound così che qualunque
musicista con cui io stessi improvvisando avrebbe avuto molte più opportunità
di esplorare le possibilità di una melodia. Qualsiasi cosa Miles avesse in
mente, il suo consiglio funzionò: prendemmo fuoco! Per me, questo è un esempio
di grande leadership. Invece di dirmi cosa fare, mi stimolò a trovare la
soluzione dentro di me.



	Miles
ci sosteneva costantemente con la piena fiducia di riuscire a portarci a creare
insieme un’armonia. Ci faceva sentire continuamente che ognuno di noi aveva un
contributo unico da dare, e lo faceva non tanto con le parole quanto e
soprattutto col suo comportamento. Allora non ero in grado di capire fino in
fondo tutto questo, potei farlo solo dopo avere iniziato a praticare il
Buddismo di Nichiren.



	E
questo mi porta al terzo maestro che ha influenzato la mia vita, Daisaku Ikeda.
In qualità di presidente della Soka Gakkai Internazionale, Ikeda ha aperto così
tante porte che dodici milioni di persone in centosessantatré nazioni
	[1] hanno avuto accesso ai principi che vengono spiegati in questo libro.



	Per
me, Daisaku Ikeda è un uomo che incoraggia l’espressione creativa
dell’individuo e l’armonizzazione e la mescolanza dei popoli del pianeta. È un
uomo che si impegna per la pace, insegnando a tutti le chiavi per rinnovarsi
quotidianamente, per rinvigorire lo spirito, per accumulare fortuna e diventare
felici.



	Applicando
le lezioni dei suoi numerosissimi scritti e discorsi su come sfruttare il
potere di Nam myoho renge kyo – il principio mistico che muove l’universo – ho
abbattuto uno dopo l’altro muri di ostacoli nella mia vita, e sono riuscito a
realizzare tantissimi obiettivi e a concretizzare i miei sogni. Ho raggiunto la
ferma convinzione di poter affrontare qualunque cosa la vita mi riservi.



	Grazie
al brillante esempio di Daisaku Ikeda ho sviluppato la felicità come fondamento
della mia vita, senza cedere mai, senza mai soccombere alla negatività. Da lui
ho imparato che ogni dato istante può essere visto da un infinito numero di
prospettive. Tra tutte c’è quella che ti permette di individuare un sentiero
dorato in ogni istante, di percepire un diamante nella vita di ogni persona.
Questo modo di vedere le cose influenza ogni mia attività, dalla registrazione
di un disco a un’improvvisazione, ai rapporti con le persone che incontro nei
vari ambiti della mia vita.



	Non
importa quale aspetto una persona mostri in un dato momento: è solo una parte
di un essere umano completo. Ogni persona ha dentro di sé i semi per
l’illuminazione e perciò merita rispetto. Benché sia facile dimenticarsi di ciò
– specialmente quando si incontrano le cosiddette «persone difficili» che si
trovano nel mondo dello spettacolo come in qualunque altro ambiente – i
consigli e il continuo esempio di Daisaku Ikeda sono per me un metro per
misurare il mio comportamento e uno stimolo a far emergere i lati migliori degli
altri, sforzandomi al contempo quotidianamente di migliorare me stesso.



	Ventinove
anni di pratica buddista mi hanno permesso di costruire delle solide
fondamenta. Guardandomi indietro, posso dire di avere una padronanza del mio
strumento e della musica che mi rende davvero felice. Per me, la gioia di
suonare va al di là degli applausi, dei premi, dell’ammirazione dei fan.
Ovviamente tutto questo è piacevole, ma c’è qualcosa di molto più profondo. Per
me suonare vuol dire scavare in profondità nel mio cuore, accettare con
serenità di essere vulnerabile ed esprimere onestamente questa vulnerabilità,
questo nocciolo della mia umanità. Vuol dire essere consapevole del mio
ambiente: gli altri musicisti e gli ascoltatori. Vuol dire far emergere la mia
interiorità e manifestarla nel presente, lasciando che fluisca dalla sfera più
elevata della mia vita. Suonare vuol dire fare tutto questo non solo per il
proprio piacere ma per la sincera speranza di smuovere qualcosa nella vita
degli altri, aiutandoli a sentirsi bene con se stessi, ispirandoli a sfruttare
le loro possibilità e a concretizzare le loro speranze per il presente e i loro
sogni per il futuro, stimolandoli a realizzare qualcosa di grande.



	Woody
Hochswender, Greg Martin e Ted Morino hanno fatto un magnifico lavoro
scrivendo questo libro. Anche loro sono discepoli di Daisaku Ikeda e mettendo
in pratica i suoi consigli hanno sperimentato l’efficacia del Buddismo di
Nichiren. 
	Il Budda nello specchio rende
facilmente accessibile a tutti il profondo pensiero di Nichiren.



	Che
leggiate questo libro per semplice curiosità o perché sentite il bisogno di
migliorare la vostra vita e le vostre circostanze, vi invito comunque a mettere
alla prova seriamente i consigli pratici che offre. Forse il Buddismo può
sembrarvi qualcosa di esotico, magari lontanissimo dal vostro sentiero
spirituale. Ma se siete a un punto morto, è tempo di smettere di suonare le
«note burrose» e di rendervi disponibili a scoprire qualcosa di nuovo nella
melodia della vita. In fondo, cosa avete da perdere… se non il vostro blues?
	[2]



 
Herbie Hancock



	


                

                
            

            


    
	[1] Attualmente il numero di nazioni in cui si pratica il Buddismo di Nichiren diffuso dalla Soka Gakkai è arrivato a centonovantadue [ndt].
    







    
	[2] Gioco di parole intraducibile tra due diversi significati di blues che in inglese oltre che indicare un genere musicale significa anche «tristezza, depressione» [ndt].
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	«Quando una persona è illusa è
chiamata essere comune, quando è illuminata è chiamata Budda. È come uno
specchio appannato, che brillerà come un gioiello se viene lucidato».
	
	
			Nichiren
	

	
		


	
		«Se c’è una religione che può
soddisfare le moderne esigenze della scienza, questa è il Buddismo».
	

	
		 Albert Einstein
	

	
		




                

            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Il Budda nello specchio
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
	Gli
uccelli cantano, il vento soffia, la Terra gira. Le stelle ardono e muoiono. Le
galassie si muovono armoniosamente attraverso lo spazio. Gli esseri umani
nascono, vivono, invecchiano e muoiono. I modelli dell’esistenza sono
misteriosi e incommensurabili. Chi può anche solo cominciare a comprenderli? Le
nostre banali vite quotidiane, a modo loro, non sono meno complesse. Chi
riesce, per esempio, a capire tutti i bisogni di un bambino di tre anni, per
non parlare delle richieste, talvolta incomprensibili, dei propri familiari o
del proprio datore di lavoro? In uno stesso giorno, in alcuni momenti siamo
allegri mentre in altri ci sentiamo depressi. I nostri sentimenti cambiano di
momento in momento. Un evento banale può renderci momentaneamente felici,
mentre un altrettanto banale contrattempo può colmarci di inesprimibile
tristezza. L’angoscia e la preoccupazione prendono facilmente il posto della
felicità. La vita può essere vista come una continua lotta contro i problemi
grandi e picco



	Mai
prima d’ora nella storia dell’Occidente così tante persone si sono rivolte
all’eterna saggezza del Buddismo per rispondere alle grandi domande
dell’esistenza e per riuscire a far fronte ai problemi della loro vita
quotidiana. Non si tratta di una coincidenza: la ragione è che oggi siamo in
un’epoca dominata dalla sperimentazione e dall’indagine scientifica, e il
Buddismo è una religione che non è in conflitto con la scienza. In effetti, il
Buddismo è stato addirittura definito «la scienza della vita».



	È
indubbio che i concetti e il linguaggio del Buddismo siano sempre più
ricorrenti nella cultura contemporanea: nei film, nelle canzoni, nelle riviste,
nelle trasmissioni televisive. C’è per esempio il Budda del romanzo 
	Il Budda delle periferie e il dharma della sitcom televisiva Dharma & Greg. La parola karma, del resto, è ormai entrata a far
parte del linguaggio occidentale e viene spensieratamente utilizzata per ogni
cosa, dai frullati biologici alle relazioni tormentate. Sembra che oggi tutti
quelli che non ci piacciono particolarmente o che non riusciamo a capire
abbiano un «cattivo karma». E per tutto c’è un metodo zen: per il gioco del
golf, per la vittoria sugli avversari politici e forse persino per il bucato.
Obi Wan Kenobi, uno dei protagonisti del ciclo di 
	Guerre stellari, non è certo descritto esplicitamente come
buddista, ma la sua padronanza nel controllare la «Forza», il mistico potere
che permea l’universo sorprendentemente simile al concetto buddista di forza
vitale, ricorda i leggendari poteri attribuiti al Budda dalle antiche
scritture.



	Dal
punto di vista della tradizione buddista, il reale significato di tutti questi
termini è diventato piuttosto nebuloso. In Occidente, il Buddismo è stato a
lungo considerato una religione elitaria o da beatnik, qualcosa di cui
discutere bevendo un caffè, insieme alla politica radicale e all’arte
concettuale. Quest’ultima immagine deriva dal periodo beat dei 
	Vagabondi del Dharma di Jack Kerouac, dei
libri divulgativi di Alan Watts e delle innumerevoli scene letterarie con bonzi
e 
	satori (il termine giapponese che
indica l’illuminazione, utilizzato in particolare dallo Zen). Si potrebbe
facilmente avere l’impressione che il Buddismo sia principalmente un sistema
intellettuale astratto o un mezzo per evadere dalla realtà materiale. L’idea
popolare del Buddismo in larga misura prevalente è quella di un insegnamento
mistico astruso e impenetrabile, studiato e praticato nell’isolamento dei
monasteri, la cui meta è la pace interiore fine a se stessa. C’è una storia
famosa sul Budda storico che spiega perché questa visione è errata.



	Camminando
un giorno nel Parco dei daini a Benares, in India, il Budda si imbatté in un
cervo che giaceva a terra, colpito al fianco dalla freccia di un cacciatore.
Mentre il cervo lentamente moriva, due sacerdoti brahmani stavano in piedi
accanto al cervo ferito, discutendo sull’esatto momento in cui la vita avrebbe
lasciato il corpo. Vedendo il Budda e desiderando risolvere la loro disputa,
chiesero la sua opinione. Ignorandoli, il Budda immediatamente si avvicinò al
cervo e gli estrasse la freccia dal fianco, salvandogli la vita.



	Il
Buddismo è una bella filosofia ma, soprattutto, incita all’azione.



	Se
le immagini e gli adattamenti popolari del Buddismo sono talvolta sbrigativi e
imprecisi, indicano nondimeno una verità sorprendente: il linguaggio e la
saggezza del Buddismo vengono applicati in misura crescente alla complessità
della vita moderna perché sembrano adattarvisi realmente. I concetti e le
strategie buddiste, applicati alla felicità, alla salute, alle relazioni, alla
carriera e persino all’invecchiamento e alla morte, sono adeguati alla realtà
dell’esistenza moderna, alla concreta pulsante realtà della vita. Le idee buddiste
stanno entrando nell’uso comune perché contengono un potere descrittivo che ben
si adatta alla fluidità e alla mobilità del mondo moderno, senza il peso di una
morale dogmatica.



	Il
Buddismo spiega le profonde verità della vita, ma offre anche un grandioso
metodo pratico per superare gli ostacoli e per trasformare se stessi. Ciò che
apprenderete in queste pagine può essere applicato a qualunque ambito della
vostra vita: la famiglia, il lavoro, le relazioni, la salute. E può essere
applicato da chiunque. Questo libro ha il potere di cambiare la vostra vita.
Benché esso non sia, rigorosamente parlando, un libro di auto-aiuto, contiene i
più antichi ed efficaci segreti dell’auto-aiuto che siano mai stati formulati:
in questo libro infatti troverete l’onnicomprensivo sistema di pensiero del
Buddismo. È intitolato 
	Il Budda nello
specchio
	 perché la sua fondamentale e più importante intuizione è che il
Budda sei 
	tu. Cioè, ogni singolo
essere umano possiede intrinsecamente la capacità di essere un 
	Budda, un’antica parola indiana che
significa letteralmente «risvegliato» e indica quindi chi ha compreso la verità
eterna e immutabile della vita.



	Attingendo
a questo vasto potenziale interiore – la nostra natura buddica – troviamo
illimitate risorse di saggezza, di coraggio e di compassione. Invece di temere
o di evitare i nostri problemi, impariamo ad affrontarli con gioioso vigore,
fiduciosi nella nostra capacità di superare qualunque cosa la vita ci metta di
fronte sul nostro cammino. Questo potenziale latente potrebbe essere paragonato
a un cespuglio di rose in inverno: i fiori sono dormienti, anche se sappiamo
che il cespuglio conserva la potenzialità di fiorire.



	Ma
nella nostra vita di ogni giorno questo io superiore, questo stato illuminato,
è nascosto alla vista: è il proverbiale tesoro troppo vicino per essere visto.
Questo aspetto fondamentale della condizione umana è illustrato dalla parabola
buddista della gemma nella veste, raccontata nel Sutra del Loto. Si tratta
della storia di un uomo povero che fa visita a un amico ricco e che, dopo
essersi ubriacato, si addormenta.




	
		La
casa era molto sontuosa
	

	
		e
gli furono serviti vassoi di leccornie.
	

	
		L’amico
prese un gioiello inestimabile,
	

	
		lo
cucì nella fodera della veste dell’uomo
	

	
		  povero,
	

	
		e
se ne andò senza dire una parola;
	

	
		l’uomo,
che stava dormendo, non si accorse
	

	
		  di nulla.
	

	
		Al
suo risveglio
	

	
		vagò
qua e là in diversi paesi
	

	
		in
cerca di cibo e vesti per mantenersi in vita,
	

	
		incontrando
molte difficoltà nel guadagnarsi
	

	
		  da vivere.
	

	
		Se
la cavò con quel poco che riuscì a trovare
	

	
		disperando
di poter avere qualcosa di meglio,
	

	
		ignaro
del fatto che nella fodera della sua
	

	
		  veste
	

	
		custodiva
un gioiello inestimabile.
	

	
		In
seguito l’amico che gli aveva donato il
	

	
		  gioiello
	

	
		incontrò
per caso l’uomo povero
	

	
		e,
dopo averlo rimproverato aspramente,
	

	
		gli
mostrò il gioiello cucito nella veste.
	

	
		Quando
l’uomo povero vide il gioiello,
	

	
		il
suo cuore si riempì di grande gioia
	

	
		perché
era ricco e poteva disporre di beni e
	

	
		  ricchezze
	

	
		sufficienti
a soddisfare i cinque desideri.
		[3]




	
Questa
parabola descrive la cecità degli esseri umani davanti alla preziosità della
loro vita e alla fondamentale condizione vitale della Buddità. Lo scopo di
questo libro è aiutarvi a scoprire questo formidabile gioiello dentro di voi e
a lucidarlo fino a farlo risplendere così che possa illuminare non solo la
vostra vita ma anche quella delle persone attorno a voi. Perché il Buddismo
insegna che il proprio risveglio (o la propria trasformazione) ha un effetto
immediato e di vasta portata anche sulla propria famiglia, sugli amici e sulla
società. Questo è un punto chiave. Se riflettiamo sulle lezioni del XX secolo,
costellato di massacri e sofferenze, dobbiamo riconoscere che gli sforzi di
riformare e ristrutturare le istituzioni sociali si sono rivelati insufficienti
a incrementare realmente la felicità umana. Il Buddismo indica la
trasformazione interiore dell’individuo come modo per favorire soluzioni
durature e sostenibili ai problemi del mondo.



	Ma
cosa significa essere un Budda? La parola 
	buddha
	era un nome comune usato in India al tempo in cui visse Shakyamuni, il Budda
storico. Questo è un punto importante perché dimostra che l’illuminazione non è
considerata una qualità esclusiva di un solo individuo. I sutra buddisti
parlano dell’esistenza di altri Budda oltre a Shakyamuni. In un certo senso,
allora, il Buddismo include non solo le dottrine del Budda ma anche
l’insegnamento che mette in grado tutte le persone di diventare Budda.


                

                
            

            


    
	[3] Il Sutra del Loto, trad. di Burton Watson, Esperia, Milano, 1998, pag. 196. Di seguito citato come Il Sutra del Loto.
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differenza delle religioni occidentali come il Giudaismo, il Cristianesimo e
l’Islam, il Buddismo non rivendica alcuna rivelazione divina. È invece
l’insegnamento di un essere umano che, attraverso i propri sforzi, si risvegliò
alla legge della vita esistente dentro di lui. Il Budda non lasciò nulla di
scritto e su di lui sappiamo ben poco, ma il poco che sappiamo è diventato il
catalizzatore del cambiamento di milioni di individui.

Il
Budda storico, il cui nome proprio era Siddhartha (Colui che ha raggiunto la
sua meta) e il nome di famiglia Gautama (la Mucca migliore), nacque nell’India
settentrionale approssimativamente tra duemilacinquecento e tremila anni fa.
Sulla data effettiva della sua nascita le opinioni differiscono, ma le ricerche
moderne tendono a situarla nel VI o nel V secolo avanti Cristo. Questa datazione,
benché approssimativa, è significativa. Come ha osservato il filosofo tedesco
Karl Jaspers, Siddhartha visse all’incirca nello stesso periodo in cui vissero
Socrate in Grecia, Confucio in Cina e Isaia nel regno di Israele. Secondo
Jaspers, la comparsa simultanea di questi grandi uomini segnò l’alba della
civiltà spirituale.

Il
padre di Siddhartha era un sovrano del clan degli Shakya, una piccola tribù
ubicata vicino al confine del Nepal, per cui il Budda arrivò a essere
conosciuto con l’appellativo di Shakyamuni (il Saggio degli Shakya). Dal
momento che i riferimenti scritti sono scarsi, i dettagli della prima parte
della sua vita restano vaghi. Sappiamo che Siddhartha era un principe e viveva
negli agi. E sappiamo che era dotato di un’intelligenza penetrante e di una
natura introspettiva. Da giovane sposò la cugina Yashodhara che gli diede un
figlio, Rahula. Alla fine abbandonò la sua esistenza opulenta e privilegiata
per seguire il sentiero della saggezza e della conoscenza di sé. Ciò che lo
spinse a lasciare il lusso del palazzo e la sicurezza della famiglia è
illustrato dalla leggenda dei quattro incontri.

Si
dice che il giovane principe fosse uscito dal suo palazzo di Kapilavastu in
quattro diverse occasioni. Uscendo dalla porta orientale del palazzo, incontrò
un uomo curvo e rinsecchito dall’età. Lasciando il palazzo dalla porta
meridionale, vide una persona malata. Una terza volta uscì dalla porta
occidentale e vide un cadavere. In ultimo, un giorno in cui si allontanò dalla
porta settentrionale, vide un religioso dedito all’ascetismo. Il vecchio,
l’ammalato e il cadavere rappresentano i problemi della vecchiaia, della
malattia e della morte. Insieme alla nascita (o alla vita stessa) queste
condizioni sono chiamate le «quattro sofferenze» – i problemi fondamentali
dell’esistenza umana. Il motivo per cui Shakyamuni abbandonò la sua condizione
principesca per una vita ascetica non era altro che il desiderio di scoprire
come superare le quattro sofferenze.

Alla
maniera degli arhat, gli antichi
santi indiani che girovagavano per il paese alla ricerca della verità ultima,
Siddhartha cominciò il suo viaggio. Sappiamo che il sentiero fu arduo e colmo
di sfide fisiche e mentali. Prima andò verso sud e arrivò a Rajagriha, la
capitale del regno di Magadha, dove praticò sotto il maestro Alara Kalama, che
si diceva avesse raggiunto, attraverso la meditazione, «il regno dove nulla
esiste». Dopo avere ottenuto rapidamente la stessa condizione del suo maestro,
Siddhartha scoprì che le sue domande erano rimaste senza risposta. Si rivolse
allora a un altro saggio, Uddaka Ramaputta, che aveva raggiunto «il regno in
cui non vi è né pensiero né non pensiero». Dopo essere diventato padrone anche
di questa meditazione, Siddhartha non aveva ancora trovato risposta alle sue
profonde domande.

Come
ha scritto Daisaku Ikeda, uno dei principali interpreti moderni del Buddismo,
nel suo libro La vita del Budda: «Per
maestri come Alara Kalama e Uddaka Ramaputta, lo Yoga era diventato fine a se
stesso [...] Sia lo Yoga sia lo Zen sono ottime pratiche di meditazione
elaborate dalle filosofie e dalle religioni orientali ma, come Shakyamuni
spiegò molto chiaramente, dovrebbero essere usati come metodi per giungere a
una comprensione della verità ultima e non come fini a se stessi».[4]

Siddhartha
si impegnò allora in una serie di pratiche ascetiche, tra cui la sospensione
temporanea del respiro, il digiuno e il controllo della mente. Dopo avere
tormentato per diversi anni il suo corpo quasi fino alla morte, decise alla
fine di abbandonare il sentiero del rigoroso ascetismo che lo aveva debilitato
e si sedette a meditare nei pressi di Gaya sotto un albero di pipal (un tipo di
fico, il Ficus religiosa, che in
seguito venne chiamato albero della bodhi). Finalmente, a circa trent’anni,
raggiunse l’illuminazione e divenne un Budda.
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